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Pubblicati i decreti presidenziali in vista delie prossime elezioni 

Più seggi al sud, meno al nord 
Camera e Senato convocati il 12 luglio 

Dal 13 al 15 maggio il tempo utile per la presentazione dei contrassegni elettorali - Cinque schede per alcuni comuni del Goriziano 

ROMA — Più seggi parlamentari alle 
regioni meridionali, meno a quelle del 
nord; 11 mutamento nella ripartizione è 
diventato ufficiale giovedì, con la pub­
blicazione sulla Gazzetta del decreti 
presidenziali che accompagnano lo 
scioglimento delle Camere. La nuova 
assegnazione del seggi è basata sul cen­
simento del 25 ottobre 1981. Per quanto 
riguarda la Camera del deputati perdo­
no seggi il Piemonte (1 in meno nella 
circoscrizione di Torino-Novara-Ver-
celll e 1 in meno in quella di Cuneo-
Alessandria-Asti), la Lombardia (2 in 
meno nella circoscrizione Milano-Pa­
via), la Liguria (2 in meno per Genova-
Imperla-Spezia-Savona), l'Emilia-Ro­
magna (1 in meno a Bologna-Ferrara-
Ravenna-Forlì), la Venezia Giulia (1 in 
meno nella circoscrizione di Trieste). 

Aumentano invece la propria rappre­
sentanza parlamentare 11 Veneto (1 in 
più nella circoscrizione di Verona-Pa­
dova-Vicenza-Rovigo), il Lazio (1 in più 
per Roma-Vlterbo-Latina-Frosinone), 
la Campania (3 In più per Napoli-Caser-
ta). la Puglia (1 in più per Bari-Foggia e 
1 in più per Lecce-Brindisi-Taranto), la 
Sardegna (1 in più per Cagliari-Sassari-
Nuoro-Oristano). 

Piemonte, Emilia-Romagna e Tosca­
na avranno inoltre un senatore in me­
no, a favore di Campania, Puglia e Sar­
degna. Va notato tuttavia che nell'asse­

gnazione dei seggi per la Camera del 
deputati la ripartizione pubblicata sul­
la Gazzetta Ufficiale è soltanto una ba­
se di calcolo, poiché sul numero effetti­
vo del deputati eletti incideranno l ire­
sti», cioè l voti residui che confluiranno 
nei «collegio unico nazionale». Nelle ele­
zioni del '79, ad esemplo, ben 78 seggi 
furono assegnati in sede di collegio uni­
co; in altre parole, in 17 circoscrizioni i 
seggi effettivi risultarono diversi da 
quelli previsti. Oltre ai due decreti sull' 
assegnazione del seggi al Senato e alla 
Camera, il presidente Pertlnl ha firma­
to la convocazione dei «comizi elettora­
li» per il 26 e 27 giugno e della prima 
riunione delle Camere, fissata per il 12 
luglio. Questo il calendario delle princi­
pali operazioni elettorali: entro il 12 
maggio (a 45 giorni dal voto) i sindaci 
dovranno pubblicare il manifesto di 
convocazione; entro la stessa data do­
vranno essere aggiornati gli elenchi dei 
cittadini aventi diritto al voto. Dal 13 al 
15 maggio dovranno essere presentati i 
contrassegni elettorali. Dal 22 al 25 
maggio dovranno essere presentate le 
liste dei candidati. Dal 25 maggio al 24 
giugno potrà esserci campagna eletto­
rale attraverso affissioni e comizi. Dal 6 
al 20 giugno, infine, si dovranno nomi­
nare gli scrutatori. 

Ed ora qualche curiosità statistica. 
La circoscrizione con il maggior nume­

ro di elettori e deputati è quella di Ro­
ma-Vlterbo-Latina-Frosinone: rispetti­
vamente 4.858.890 e 54 quozienti interi. 
La circoscrizione più piccola è Invece 
quella della Valle d'Aosta, che con l suol 
112.352 abitanti esprime un solo depu­
tato. Del 315 senatori la parte più cospi­
cua va alla Lombardia (48), mentre un 
solo eletto spetta alla Valle d'Aosta. 

Gli elettori di cinque comuni del Go­
riziano saranno sommersi da 5 schede 
di 5 colori diversi, Camera, Senato, Pro­
vincia, Regione e Comune. GÌ oltre 44 
milioni di elettori chiamati alle urne so­
no gli abitanti di 8.088 comuni, iscritti a 
80.657 sezioni elettorali. Va registrato, 
infine, uno studio de'Ia Confcommer-
cio, secondo il quale 890.000 elettori sa­
ranno In vacanza nel mese di giugno, 
ovviamente lontano dalle grandi aree 
metropolitane. 

Chiudiamo con un consuntivo 
dell'attività della Camera dei deputati 
nel corso di questa legislatura. Tre ore 
di lavoro al giorno è stato l'orario me­
dio di un deputato; 672 le sedute (contro 
le 418 del triennio precedente e le 483 
della sesta legislatura); 34 mila sono 
state le interrogazioni e interpellanze 
(di cui 15 mila con risposta del gover­
no), contro le appena 13 mila della legi­
slatura precedente. Eccezionale la mas­
sa dei decreti legge: 271, di cui 167 con­
vertiti, contro i 167 del triennio '76-'79 e 
i 124 del periodo '72-*76. 

Zaccagnini non sarà capolista 
a Bologna: rinuncia alia Camera 
ROMA — Benigno Zaccagnini, l'ex segretario della DC, potrebbe 
rinunciare alla sua attività parlamentare. Zaccagnini ieri ha con­
fermato le indiscrezioni che parlavano di una sua rinuncia a pre­
sentarsi candidato a Bologna per la Camera (candidatura proposta 
da De Mita, e che aveva indispettito Beniamino Andreatta, possi­
bile capolista della DC in Emilia). L'ex segretario democristiano 
non ha voluto precisare se accetterà o meno di presentarsi al Sena­
to (eventualmente sarebbe candidato nel collegio sicuro di Parma). 

Per il resto, il toto-candidati registra la probabile esclusione dal 
gruppo parlamentare democristiano di Massimo De Carolis e di 
Piero Bassetti, la possibilità di una candidatura per la Camera di 
Alfredo Diana, l'ex presidente della Confagricoltura, e la discussio­
ne che è aperta a piazza del Gesù sulla formazione della «pattuglia» 
che rappresenterà gli industriali in seno al gruppo de di Montecito­
rio. Quanto ai capolista, di sicuro non c'è ancora quasi nulla, salvo 
i nomi di Rognoni e Mazzotta per Milano e, a questo punto, quello 
di Andreatta per Bologna. Neppure a Roma è definitiva la decisio­
ne di Andreotti numero uno. 

Il PSI, invece, presenterà quasi certamente Gino Giugni a Mila­
no, Marianetti a Roma (dove invece non ci sarà il vicesindaco 
Severi) e Amato a Torino. Nelle liste del PSI ci saranno diversi ex 
radicali: Ajello, Pinto, De Cataldo e Boato. Candidati socialisti 
dovrebbero essere anche Giorgio Strehler, Ottavia Piccolo e il pre­
sidente del CONI Franco Carraro. Per Carraro c'è ancora qualche 
problema: il PSI vorrebbe mandarlo alla Camera, lui preferisce un 
collegio senatoriale sicuro. 

Una miniera d'oro 
«Dallas» elettorale: 
1 minuto, 66 milioni 

E la tariffa fissata dall'emittente «Canale 5» per la pubblicità dei 
partiti e dei candidati - Il conto salato va pagato in anticipo 

ROMA — Intrufolarsi per un 
minuto tra i protagonisti di 
•Dallas» (Canale 5) per far 
propaganda al partito o al 
candidato (singolo o in cor­
data) costerà più di 66 milio­
ni; Retequattro accorda, tra­
mite «Dynasty», un apprez­
zabile sconto: 50 milioni; Ita­
lia 1 offre, al paragone, prez­
zi addirittura • stracciati: 1 
minuto, 20 milioni. 

Il tariffario delle tre gran­
di catene televisive private 
per l'imminente campagna 
elettorale è stato reso noto 
ieri dalle agenzie. Non c'è 
che dire: sono prezzi salatis­
simi e le tv private puntano 
senza riserve a trarre il mas­
simo profitto dalle elezioni 
anticipate. Contano non sol­
tanto sulla competizione tra 
i partiti ma anche (in qual­
che caso soprattutto) sulla 
concorrenza sfrenata tra l 
candidati della medesima li­
sta, cosa consueta, ad esem­
plo, In casa de. A quanto pare 
le tv private non intendono 
porre limiti alla vendita di 

spazi elettorali; l'unica con­
dizione sulla quale appaiono 
non disponibili a cedere è il 
pagamento anticipato della 
tariffa. 

Una novità rispetto ad e-
sperlenze passate dovrebbe 
essere costituita, tuttavia, 
dalla maggiore cura che le 
tre maggiori reti private so­
no orientate a mettere In tra­
smissioni giornalistiche e re­
dazionali sulle elezioni (una 
sorta di «tribuna elettorale») 
con la presenza di rappre­
sentanti di tutte le forze poli­
tiche. Se ne sa poco, per ora, 
sulle intenzioni di Canale 5; a 
Italia 1 le trasmissioni sa­
ranno curate da giornalisti 
del «Giornale nuovo» di Mon­
tanelli; a Retequattro, inve­
ce, Carlo Gregoretti — che 
cura i servizi speciali — ha 
annunciato innovazioni ad­
dirittura «sensazionali» ri­
spetto alla tecnica tradizio­
nale delle tribune. Aspettia­
mo e speriamo. 

Intanto non si può fare a 

meno di fare un paio di an­
notazioni: 1) non esiste al 
mondo altro paese con tele­
visioni private che non abbia 
emanato regole per la propa­
ganda elettorale, in modo da 
garantire un minimo di trat­
tamento paritario a tutte le 
forze politiche, al di là di 
quanto poi ognuna può o in­
tende spendere nell'acquisto 
degli spazi; governo e forze di 
maggioranza si sono tal­
mente confuse le idee tra leg­
ge-quadro, legge-ponte e via 
dicendo, che non sono state 
capaci neanche di definire 
regole di comportamento in 
occasione delle campagne e-
lettoralì; 2) poiché della 
mancanza di leggi non si può 
fare carico alle tv private, è 
ovvio che queste puntino sul­
l'occasione offerta dalle ele­
zioni per Incrementare i pro­
fitti pubblicitari; se i partiti 
ci daranno sotto, Canale 5, 
Retequattro e Italia 1 supe­
reranno quest'anno di gran 
carriera i 500 miliardi di In­
cassi pubblicitari. 

Drammatica trattativa notturna, raccordo firmato dai prefetto 

Pisticci: salari regolari 
per il mese di autogestione 
Operai, impiegati e tecnici hanno dimostrato che la fabbrica può vivere - Incredibile 
comportamento del direttore dell'ANIC - Duemila posti di lavoro in discussione 

Dal nostro inviato 
PISTICCI — «Visto: il prefet­
to». Non si tratta, però della 
solita pratica burocratica. 
La firma del dott. Rubino, 
prefetto di Matera, compare 
ben evidente in calce all'ac­
cordo sindacale che, ieri all' 
alba, ha chiuso la drammati­
ca trattativa per il pagamen­
to del salari al 2 mila lavora­
tori che per venti giorni han­
no autogestito l'ANIC di Pi­
sticci. Operai, impiegati e 
tecnici hanno insieme dimo­
strato, così, che questo im­
pianto chimico può ancora 
vivere. Una sfida vincente ai 
segni di smobilitazione. Lo 
ha riconosciuto la stessa a-
zlenda nel momento in cui 
ha rilevato l'intero stoccag­
gio della produzione autoge­
stita. Salvo poi provocare 
nuovamente i lavoratori pa­
gando soltanto il 25% delle 
normali retribuzioni. 

Dopo tre anni di impegni 

traditi, solo il ministro Co­
lombo crede ancora che sl-
possa incantare la gente con 
comunicati pubblicati in bel­
la evidenza sulla prima pagi»' 
na del quotidiano locale. L' 
ANIC, Invece, ha ormai scel­
to la brutalità dei fatti com­
piuti. Il ministro delle Parte­
cipazioni statali. De Miche-
lis, riconosce la validità dell' 
investimento di 4 miliardi 
per risparmiare sul costi e-
nergetici e di produzione del­
le fibre a Pisticci? Il gruppo 
non solo risponde picche ma 
prepara la chiusura di una 
linea di produzione. La fab­
brica è autogestita? Il vertice 
aziendale si appropria della 
produzione ma non paga i 
salari. 

Alla vigilia di un incontro 
decisivo, a Roma, sulle pro­
spettive dello stabilimento, 
l'ennesimo colpo di mano 
dell'ANIC ha riacceso so­
spetti e tensioni. La protesta 

si è sviluppata in crescendo: 
prima il blocco della stazione 
ferroviaria di Metaponto, poi 
H picchettaggio della Statale 
Jonica e, infine, il presidio 
della direzione e delle porti­
nerie dello stabilimento. I 
duemila dipendenti non 
chiedevano altro che una 
trattativa che consentisse di 
sconfiggere il ricatto: volete i 
salari, allora prendetevi la 
cassa integrazione, al buio, 
senza garanzie di sorta. Con­
tro questa protesta il diretto­
re Conti è addirittura ricorso 
alla forza pubblica gridando 
al «sequestro di persona», ri­
fiutando il negoziato per ore 
e ore, mentre la fabbrica ve­
niva assediata da agenti di 
polizia e carabinieri. È arri­
vato anche il prefetto, men­
tre la rabbia rischiava di tra­
sformarsi in disperazione. È 
successo nel cuore della not­
te, quando il rappresentante 
del governo, visti vani tutti i 

tentativi di ottenere dall'A-
NIC un assenso al negoziato, 
decideva di accompagnare 
fuori del cancello il direttore. 
•Liberi di farlo», gli hanno ri* 
sposto i lavoratori. «Ma se la 
direzione abbandona, sare­
mo anche noi liberi di lascia­
re la fabbrica con gli impian­
ti in marcia». 

A questo punto è stato 11 
prefetto ad assumersi la re­
sponsabilità della trattativa, 
svegliando col telefono poli­
tici e manager per ottenere le 
necessarie autorizzazioni. 
All'alba, l'intesa che ricono­
sce il diritto dei lavoratori ad 
essere retribuiti per il loro 
•sciopero a rovescio* è stata 
raggiunta. C'è la firma del 
prefetto, ed erano anni che 
nulla di simile accadeva in 
Italia. Ma qui tutto appare 
dominato da una gravissima 
incertezza. A pochi chilome­
tri dallo stabilimento c'è la 
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Liquichimica di Ferrandina 
ridotta ormai a un ammasso 
di ferro vecchio. L'intera a-
rea industriale della Val Ba­
sente appare adesso in bilico 
tra la stessa sorte di smobili­
tazione e un programma di 
riconversione produttiva. 
Sono gli stessi lavoratori a 
sollecitare una ristruttura­
zione accompagnata da in­
vestimenti certi. E su questo 
hanno chiesto alla Regione 

di pronunciarsi, direttamen­
te in fabbrica. Ma ieri, nella 
riunione dei capigruppo, la 
DC. il PSI e il PSDI unite-
mente alla giunta regionale 
hanno risposto no. Solo il 
gruppo comunista ha ribadi­
to il suo sostegno ai lavora­
tori dichiarandosi disponibi­
le a raccogliere ogni forma di 
lotta necessaria. 

Pasquale Cascella 

ANCONA — Nuovamente in lotta ieri mattina i lavoratori del 
tubificio Maraldi di Ancona, che hanno bloccato per alcune 
ore la linea ferroviaria a nord della stazione. L'azione di pro­
testa vuole sollecitare la concessione, da parte del ministero 
del Tesoro, delle garanzie finanziarie per il commercio con 
l'estero, e in particolare con l'Unione Sovietica. Il provvedi­
mento preso nel giorni scorsi dal ministro del Tesoro Goria, 
infatti, copre soltanto il 50% della linea di credito richiesta. 
«Non è affatto sicuro — dicono al consiglio di fabbrica — che 
a queste condizioni la commessa per centomila tonnellate di 
tubi stipulata ccn l'Unione Sovietica rimanga ancora in pie-

Ad Ancona gli operai 
della Maraldi 

occupano la ferrovia 

di». Senza quelle diecimila tonnellate di tubi la Maraldi di 
Ancona rimarrebbe in pratica senza lavoro. Già oggi del resto 
la quasi totalità dei lavoratori è in cassa integrazione. 

È una logica che i lavoratori non sono disposti a far passare 
anche perché, dicono, l'azienda ha dimostrato di avere un suo 
mercato nel quale riesce ad essere competitiva. Lo scorso 
anno dagli stabilimenti Maraldi è uscito ben il 30% della 
produzione tubi nazionale. Senatori comunisti hanno inter­
rogato il governo su eventuali pressioni politiche americane 
per boicottare questo scambio con l'URSS. Stamane, ad An­
cona, assemblea aperta. 

Verbania: IVIontedison 
taglia i rifornimenti 

Si ferma la centrale? 
L'impianto serve per alimentare la fabbrica - I lavoratori in 
lotta - Il 10 maggio si terrà uno sciopero di 4 ore nel settore fibre 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — Alia Montefi-
bre di Pallanza sono finite le 
scorte per l'alimentazione 
della centrale termoelettrica 
che garantisce la marcia de­
gli impianti di nylon e di pò-
liammidi (che la Montedison 
vuole chiudere e che sono 
autogestiti dalle maestran­
ze). La Montefibre, interpel­
lata per telefono dal sindaco 
di Verbania, sostiene che le 
cause non derivano da una 
sua intenzione di bloccare gli 
impianti (decisione che pe­
raltro è stata comunicata in­
sieme al rifiuto opposto alle 
richieste del governo di so­
spendere i licenziamenti e la 
chiusura degli impianti al­
meno per il tempo della cam­
pagna elettorale), ma la so­
cietà che fornisce il carbu­
rante ha detto di non avere 
più ricevuto ordinazioni dal 
gruppo chimico. 

La città è col fiato sospeso, 
ma decisa a resistere con tut­
te le forze alla iniziativa dis­
sennata delia Montedison. 
Ieri ad Ivrea, altro centro in­
teressato dalle iniziative di 
chiusura degli impianti sta­
bilite dalla società di Schim-
berni (l'uomo che vuole «ri­
sanare» l'azienda sulla pelle 
dei lavoratori e cedendo i ra­
mi secchi al settore pubblico, 
per poter «tornare» al profit­
to nel 1984-85), i lavoratori 
hanno scioperato per 3 ore e 
mezzo e si è tenuta una com­
battiva assemblea coi cas­
sintegrati davanti alla fab­

brica della Montefibre, men­
tre si teneva un «sit in» da­
vanti alla sede della Associa­
zione industriali. Per il 10 
maggio è stato indetto uno 
sciopero nazionale di 4 ore 
del settore fibre, con manife­
stazione a Milano dinanzi al­
la sede della Montefibre. 

Il pericolo concreto è che 
la Montedison voglia arriva­
re all'incontro di mercoledì 
11 maggio, previsto per le 18 
presso il ministero del Bilan­
cio a Roma, con gli impianti 
spenti, costringendo i lavo­
ratori all'occupazione dello 
stabilimento. Ieri pomerig­
gio, dal Comitato per l'occu­
pazione — di cui fanno parte 
le forze politiche e sociali del­
la città insieme all'ammini­
strazione comunale — sono 
stati avvertiti tempestiva­
mente il prefetto di Novara, 
il Governo e la Regione Pie­
monte. «Montefibre, a questo 
punto, cerca di far precipita­
re la situazione — afferma il 
deputato comunista Gianni 
Motetta — forzando i pro­
grammi di chiusura della 
fabbrica e i licenziamenti di 
massa. Il Governo non può 
più rispondere con generici 
appelli ma con un deciso e 
concreto impegno affinché 
la fabbrica rimanga aperta, i 
licenziamenti sospesi e si av­
vìi una trattativa serrata sul­
la produzione di nylon e sul­
le fibre poliammidiche». 

In fabbrica, dove conti­
nuano gli scioperi articolati 
con il controllo delle merci in 

uscita e in entrata, c'è gran­
de tensione, ma anche gran­
de determinazione. Ieri la so­
cietà, per vie ufficiose, ha 
fatto sapere che all'incontro 
della prossima settimana 
proporrà la sospensione mo­
mentanea dei licenziamenti 
barattandola con la cassa in­
tegrazione a zero ore per tut­
ti. «Ma noi sappiamo che si­
gnifica — dicono al Consi­
glio di fabbrica — maschera­
re il licenziamento d! 1.300 
persone qui a Pallanza e di 
800 a Ivrea, prendendo tem­
po per poi disfarsi delle due 
fabbriche di fibre piemonte­
si». 

«La corda però — prose­
guono ì delegati — è stata ti­
rata troppo: deve finire que­
sta danza macabra sulla no­
stra pelle. I tecnici e gli im­
piegati della sede centrale ci 
hanno fornito le prove che la 
società ha bloccato da quasi 
due mesi le vendite di nylon 
invitando i compratori a so­
spendere gli ordini. Questo è 
vero e proprio terrorismo e-
conomico per poter dichiara­
re, falsando la realtà, che 
queste produzioni non han­
no più mercato». 

La Giunta di Verbania ha 
deciso ieri di promuovere un 
incontro per martedì 10 
maggio alle 11 nella sede 
municipale di Pallanza con 
gli amministratori di Ivrea, 
Vercelli, Novara e Villados-
sola. 

Marco Travaglini 

Incontro della FLM con Berlinguer 

Pieno sostegno del 
PCI alla vertenza 

dei metalmeccanici 
ROMA — La segreteria della FLM (Galli, Bentivogli e Vero­
nese) si è incontrata ieri con una delegazione del PCI compo­
sta dal compagni Berlinguer, Chiaramente e Montessoro alla 
quale ha esposto «la situazione di eccezionale gravità in cui 
versano 1 rinnovi contrattuali del settore metalmeccanico 
privato* a 18 maesi dalla loro scadenza. 

Dalla riunione sono emersi — dice una nota della FLM — 
•una profonda sintonia» ed un giudizio comune «assoluta­
mente negativo» sul comportamento della Federmeccanica 
•sul quale, tra l'altro, pesa politicamente la linea intransigen­
te e ricattatoria della FIAT*. Le due delegazioni si sono dette 
preoccupate che la «paralisi del negoziato», provocata dalla 
volontà degli industriali di ririlscutere l'accordo di gennaio, 
•possa portare ad una drammatica radlcalizzazione della ten­
sione sociale». 

•I dirigenti del PCI — aggiunge il comunicato — oltre a 
riconoscere alla FLM di aver condotto la trattativa con senso 
di responsabilità e grande ragionevolezza (-.) hanno espresso 
la loro profonda solidarietà alla difficile lotta dei lavoratori e 
l'appoggio nel merito delle rivendicazioni contrattuali*. Infi­
ne — conclude — 11 PCI «ha sottolineato la necessità che le 
forze politiche democratiche intervengano per una conclu­
sione positiva della vertenza» e li governo «assuma fino In 
fondo le responsabilità che gli derivano* dall'accordo del 22 
gennaio. 

Vendute 65 mila auto in meno 

Consumi petroliferi 
un altro crollo 

nel mese di aprile 
ROMA — Gli industriali del petrolio stimano un calo del 12% 
nei consumi di benzina per il mese di aprile scorso, e un crollo 
ancor più accentuato per l'olio combustibile: -23%. I dati, 
ancora ufficiosi, vengono definiti «molto clamorosi» e fanno il 
paio con un'altra notizia giunta ieri: nei primi quattro mesi 
dell'anno, da gennaio ad aprile, il mercato dell'auto ha subito 
una flessione del 9,8%, con una perdita di venduto pari a 65 
mila vetture. Nel mese di aprile, in particolare, si sono supe­
rate di misura le 150 mila automobili vendute, a fronte delle 
176 mila dello stesso mese dell'anno scorso (il 57% del merca­
to è andato alla Fiat). Viene confermata — se i dati di aprile 
diverranno definitivi — la tendenza al calo dei consumi pe­
troliferi registrata già nel primo trimestre di quest'anno, con 
una flessione del 5,8% rispetto allo stesso periodo del 1982. 
Soprattutto l'olio combustibile è una spia della situazione 
produttiva e denuncia il permanere di condizioni recessive 
nella nostra economia: vanno ad olio combustibile molte cen­
trali elettriche (infatti c'è un calo vistoso anche dei consumi 
energetici), utilizzano olio combustibile le industrie e le gran­
di caldaie di riscaldamento. Nella continua caduta dei consu­
mi d'automobili, invece, solo la Fiat sembra averci guada­
gnato, con un aumento in percentuale di sette punti rispetto 
all'anno scorso (quando la sua quota di mercato, nello stesso 
periodo, fu di poco superiore al 50%): rimangono Invece pres­
soché immutate le proporzioni fra la capogruppo e la Lancia 
ed Autobianchi (48.4 e 8,6% quest'anno. 42,7 e 8% l'anno 
scorso). 

Lama: i partiti devono pronunciarsi 
sulle nostre proposte per le pensioni 

Il sindacato non consentirà demagogie elettorali - I punti principali della riforma: unificazione dei trattamenti, 
separazione fra assistenza e previdenza - La cassa integrazione non deve essere pagata con i contributi dei lavoratori 

ROMA — Il sindacato non 
consentirà che si possa fare 
campagna elettorale sulla 
pelle dei pensionati, con la 
demagogia degli aumenti 
generalizzati, l'attacco alla 
gestione (a maggioranza 
sindacale) delPINPS e sen­
za che ogni partito entri in­
vece nel merito della rifor­
ma della previdenza. Lo ha 
affermato ieri Luciano La­
ma, in un'intervista radio­
fonica. Come si sa, il mini­
stro del Lavoro Scotti ha 
rinviato a dopo le elezioni 
gli incontri con le parti so­
ciali, che dovevano svolger­
si in questi giorni, sul desti­
no della riforma. Ma le pro­
poste sindacali — dice La­
ma — ci sono: e noi «le pre­
sentiamo a tutti i partiti 
perché si impegnino di 
fronte al lavoratori e al 
pensionati sulle soluzioni 

da adottare dopo le elezio­
ni*. 

Quali sono i cardini della 
piattaforma sindacale? 
Nelle ultime settimane, si è 
saputo, le tre confederazio­
ni e i sindacati dei pensio­
nati sono stati fortemente 
impegnati in un riesame di 
tutta la materia, per indivi­
duare non solo le soluzioni 
più urgenti, ma anche i 
punti in cui ritrovare un'u­
nità che è apparsa incrina­
ta dai quattro-cinque anni 
di rinvìi parlamentari sul 
riordino. Una nuova posi­
zione ufficiale, della Fede­
razione unitaria, non è an­
cora stata resa nota. Ora 
Lama anticipa, però, i car­
dici delia riforma sui quali 
chiede a tutti i partiti di 
pronunciarsi prima, e non 
dopo le elezioni. 

Prima di tutto l'uni»» 

cazione dei trattamenti 
pensionistici dei diversi set­
tori, sia pubblici che priva­
ti, secondo il principio caro 
ai sindacati che «a uguale 
salario, contribuzione e an­
zianità» debba corrisponde­
re un'uguale pensione. Dice 
Lama, «per eliminare le di­
sparità che esistono», pro­
ponendo che dal 1° gennaio 
del 1984 tutti I nuovi assun­
ti, di ogni settore, siano de­
stinati ad avere lo stesso 
trattamento futuro. Il se­
condo punto — assai deli­
cato. e sul quale è auspica­
bile si pronuncino davvero 
tutte le forze politiche — è 
la separazione dell'assi­
stenza dalla previdenza. 
•Noi pensiamo — dice La­
ma— che il sistema previ­
denziale del lavoratori di­
pendenti debba essere fi­

nanziato con i contributi 
dei lavoratori stessi, men­
tre tutta la assistenza (pen­
sioni sociali, invalidità, 
trattamento di malattia, 
cassa integrazione) debba 
avere un bilancio a parte»; 
d'altronde, aggiunge Lama, 
«l'assistenza non si paga in 
nessun paese del mondo 
con i contributi dei lavora­
tori, ma con i fondi che de­
rivano dalle tasse, dalle im­
poste che pagano tutti 1 cit­
tadini*. 

Tutte le voci «assistenzia­
li» concorrono in misura ri­
levantissima a gonfiare il 
deficit dell'INPS. Perciò. 
dice il segretario generale 
della CGIL, il vantaggio 
(della separazione, n.d.r.) 
sarebbe un'enorme riduzio­
ne del deficit dell'Istituto. 
Questo argomento è dun­

que un banco di prova con­
creto proprio per quelle for­
ze che attaccano la gestione 
sindacale dell'INPS per gli 
eccessivi deficit, come se le 
uscite non derivassero da 
leggi e decisioni prese al­
trove. 

«Non deve succedere più 
— avverte Lama, rivolgen­
dosi alle forze politiche, già 
entrate in campagna elet­
torale — quello che altre 
volte è avvenuto e anche in 
questi ultimi mesi: che ci 
siano partiti i quali da una 
parte criticano ferocemen­
te i sindacati, criticano la 
gestione dell'INPS perché 
ne denunciano i deficit, e 
poi al tempo stesso fanno 
demagogia con illusori au­
menti per questa o quella 
categoria di pensionati». 

Nadia Tarantini 
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